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«La guerra è finita» annuncia 
in Afghanistan «Stella Rossa» 
Ma è un falso di «Frigidaire» 

ROMA — «Kabul. La guerra In Afghanistan è 
finita. I soldati sovietici inviati per difendere il 
regime di Babrak Karmal e occupare il paese si 
sono ammutinati. In redazione arrivano nuove 
notizie di fratirimzazionc tra le truppe sovieti
che e i partigiani mujaheddin, cui si sono uniti 
i soldati dell'esercito regolare afghano». L'an
nuncio di pace, scritto in perfetti caratteri ciril
lici, campeggia sotto la testata del quotidiano 
delle forze armate sovietiche «Stella Rossa-. A 
prima vista tutto, perfino la carta, sembra rego
lare: poi, aprendo meglio il giornale, ci si accor
ge che non è così. Nelle quattro colonne centrali 
c'e un disegno, che raffigura un soldato sovieti
co nell'atto di distruggere il Kalashnikov, sor
montato dalla scritta «113513 con la guerra! Tut
ti a casa!». Il bello è che il «falso», che va sotto il 
nome «Operazione Chonkin», è stato diffuso 
davvero in Afghanistan tra le truppe so\ ietichc 
d'invasione. Come? Attraverso una distribuzio
ne clandestina e soprattutto attraverso i muri 
di Kabul dove centinaia di copie sarebbero sta
te affisse di notte da giovanissimi «sciuscià- a-
fghani. La bizzarra iniziativa (che ricorda da 
vicino i famosi falsi del «Male »: e infatti dietro 
c'è Vincenzo Sparagna) è stata presentata ieri 
mattina in una conferenza-stampa organizza
ta dal mensile satirico «Frigidaire- che pubbli
ca da oggi, insieme al numero di dicembre, le 

due copie. In italiano e in russo, del fìnto «Stella 
Rossa». Obiettivo principale, a sentire Spara
gna (direttore della rivista) e Savik Shuster 
(coautore del falso), i soldati sovietici impegna
ti da anni ormai nella guerra contro la resisten
za afghana. I>r i due giornalisti, infatti, i mili
tari dell'Armata Rossa «rappresentano il punto 
debole della grande macchina autoritaria e ag
gressiva pilotata dal Cremlino-. «La guerra in 
Afghanistan — hanno aggiunto — continua ad 
essere presentata come aiuto internazionalista, 
naturalmente fraterno, al popolo afghano mi
nacciato dall'imperialismo americano. Ld è so
lo sul campo, ma troppo spesso in ritardo, che i 
soldati sovietici si rendono conto di come sono 
stati volgarmente ingannati-. A questo punto 
la domanda d'obbligo è: come e stato preso, dal 
•pubblico» a cui era rix otto, il falso di «Frigidai
re»? Sparagna e Shuster, che erano in Afghani
stan nei giorni della diffusione «semi clandesti
na» delle 50mila copie fatte entrare attraverso 
la frontiera del Pakistan, non hanno potuto 
naturalmente fornire cifre e informazioni 
chiare. Si sono limitati a dire che «la provoca
zione» ha colto il bersaglio, che l'invito a diser
tare non è caduto nel nulla (a dimostrazione 
hanno diffuso fotografie che ritraggono un sol
dato sovietico Vladislov Naumov mentre legge 
il giornale). Costo dell'operazione circa 50mila 
dollari. 
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Il falso n u m e r o di S te l la Rossa 

Per «Prima linea» 
e «FCC» un rinvio 
sino al 30 gennaio 

ROMA — Il maxi-processo contro 51 giovani di «Prima linea» e 
delle «Formazioni comuniste combattenti- ha inaugurato la 
nuova grande aula di Corte d'Assise attaccata al complesso car
cerario di Rebibbia. Ma dopo la prima udir-nza, il procedimento 
s'è già smembrato in tre tronconi ed è stato rinviato al 30 gen
naio. Una parte degli imputati — se la Cassazione accoglierà il 
conflitto di competenze sollevato dal legali — risponderà del 
reato di banda armata davanti ad altri tribunali dove sono in 
corso analoghi processi contro gli ex piellini. Altri dodici impu
tati saranno invece ^stralciati» perché attendono la conclusione 
del giudizio della Corte d'Assise di Milano, contro «ri.» (le udien
ze sono già in corso da una settimana). 'Ita i 12 c'è tutto il gruppo 
dirigente dell'organizzazione terroristica, da Sergio Segio a Giu
lia Borelli, Susanna Ronconi, Maurice Bignami e il «pentito-
Michele Viscardi. Per loro, la Corte d'Assise di Roma ha già 
messo in calendario un nuovo processo a partire dal 2 maggio 
del prossimo anno. Entro questa data, il giudice Sorichilli, che 
presiede la corte, dovrebbe aver concluso tutte le udienze neces
sarie. I lavori della Corte — anche se con un numero di imputati 
limitato — saranno comunque lunghi e laboriosi. Si debbono 
infatti ricostruire cinque anni di attività delle formazioni fian-
cheggiatrici delle Br nella capitale e nel Lazio. Per ora, al proces
so di Rebibbia erano presenti pochi «irriducibili», Sonia Bene
detti, in stato interessante, e Marco Fagiano, molti i dissociati 
(Roberto Vitelli e Norma Andriani) ed i «pentiti», Muttì, Allario, 
Sciarla e Iacoangeli. 

Scacchi, Kasparov 
è in vantaggio 

nella sesta partita 
Nostro servizio 

MOSCA — Nella sesta partita del match di semifinale della 
coppa del mondo Kasparov ha nuovamente seguito il «consiglio 
del dottore», ma non di quello che lo accompagna a Londra, ma 
del grande maestro tedesco Tarrasch, aspirante al titolo mondia
le di campione tra la fine del secolo scorso e l'inizio del nostro. 
Kasparov — come nella seconda partita — si è servito dell'aper
tura intitolata al famoso scacchista tedesco. Per le prime oieci 
mosse Korchnoy ha impiegatoselo 14 minuti, Kasparov, invece, 
quasi un'ora. In questa partita Kasparov aveva comunque un 
aspetto esteriore m"lto più sicuro che quello dei giorni scorsi. 
Dopo la sua nona mossa si è alzato di scatto dalla sua sedia 
ritirandosi rapidamente sul «suo» territorio del palcoscenico e da 
lì ha osservato, come un condottiero, provato dalla fatica, la 
dislocazione del suo esercito e di quello nemico. Kasparov ha 
giocato meticolosamente e con precisione: alla 29.ma mossa egli 
ha audacemente sacrificato un pedone ricevendo in cambio l'i
niziativa e le reali possibilità di far promuovere a regina altri 
suoi fanti. Kasparov, con la sua ultima mossa prima del rinvio, 
già in condizione di palese vantaggio, ha intrapreso un altro 
sacrificio spettacolare cedendo una torre in cambio di un caval
lo. Evidentemente egli vuole soddisfare i suoi tifosi che da molto 
si aspettano qualche brillante combinazione delle sue. A partita 
sospesa gli esperti hanno sentenziato: Kasparov vincerà. Un'a
nalisi più attenta dice però che Korchnoy conserva una possibi
lità di prendere in contropiede Kasparov e lottare per il pareg
gio. 

Vladimir Petersen 

Non esiste il giallo del DAMS? 
Stupore a Bologna dopo 
quattro delitti in 8 mesi 
«Una pura coincidenza» 

tt I I A A * * • 1 * J * > . * * A A t *L à A P A A *** Prevale lo scetticismo neiristituto che è stato frequentato fìno a 
tre anni fa dalla vittima dell'ennesimo omicidio «senza movente» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — II corpo della 
donna è stato trovato nel po
meriggio di sabato: seminu
do, dentro una cava abban
donata. La morte causata da 
un colpo di pistola al cuore. 
Si chiamava Leonarda Poi-
vani, aveva 28 anni. Era 
scomparsa nella serata di 
martedì scorso dopo avere 
lasciato l'auto nel posteggio 
sotto casa, a Cavalocchio di 
Reno. Era appena tornata 
dal lavoro: disegnava gioiel
li, In un laboratorio del cen
tro storico. Era passata da u-
n'amlca, per mostrarle alcu
ni orecchini. Jl marito aveva 
atteso a casa, poi era sceso In 
cortile, aveva visto l'auto 
della" moglie parcheggiata al 
solito posto, con il motore 
ancora tiepido. Aveva avver
tito l carabinieri, erano Ini
ziate le ricerche. Non si è sa
puto nulla fino a sabato, 
quando un guardiacaccia, 
per caso, è passato vicino al
ia cava abbandonata. Si ve
deva una borsetta da donna, 
abbandonata per terra e, vi
cino, bocconi, In una discari
ca, il corpo della donna. Poli
zia e carabinieri non hanno 
molte spiegazioni da dare. 
Un delitto, almeno finora, 
•senza movente»: il corpo 
spogliato potrebbe fare pen
sare ad un maniaco,-ma re
sta da spiegare come la don
na sia stata sequestrata sotto 
casa, alle 8 di sera, senza che 
nessuno se ne accorgesse, e 
perché. Un delitto che, fino a 
domenica, ha occupato le 
cronache locali del giornali, 
e che ora è diventato invece 
notizia nazionale. Non si 
parlava più di Leonarda Poi-
vani, ma della «quarta vitti

ma del Dams». Negli archivi 
del giornali e delle agenzie di 
stampa sono stati cercati i 
•precedenti»: Angelo Fabbri, 
studente del Dams, ucciso 
quasi un anno fa; Francesca 
Alinovi, docente del Dams, 
uccisa nel mese di giugno; 
Liviana Rossi, studentessa 
del Dams, uccisa a luglio (a-
bitava presso Ferrara, ed è 
morta In Calabria). Quarta 
vittima, Leonarda Polvani. 
Il Dams come etichetta, che 
serve per inventare un «gial
lo» che non esiste, e permette 
di fare titoli ad effetto. Leo
narda Polvani, ad esempio, 
aveva frequentato il Dams, 
m a tre anni fa (due anni pri
ma del delitto Fabbri) aveva 
smesso per mettersi a lavo
rare. Qualche tempo fa ave
va deciso di terminare gli 
studi, in quanto le mancava
no soltanto due esami e la te
si. Ma non si era mal presen
tata all'università. Anche il 
pagamento delle tasse ed al
tre pratiche erano state ef
fettuati dal marito o da un'a
mica. Nessuna delle vittime 

conosceva le altre, anche 
perché il Dams (Discipline 
arte musica spettacolo) non 
ha una sede unica. È un cor
so di laurea, della facoltà di 
lettere, e le lezioni si svolge
vano presso diversi istituti e 
dipartimenti. «Sembra di as
sistere — commentavano ie
ri alcuni studenti dell'Istitu
to comunicazione e spettaco
lo, diretto da Umberto Eco — 
ad un "serial" televisivo. 
Non si guarda alla realtà dei 
fatti, ma si cerca di unire tut
to sotto la sigla Dams. No, 
noi non s iamo impressiona
ti. Studiamo le tecniche della 
comunicazione, e i titoli non 
ci fanno effetto. Ma qualche 
conseguenza la stiamo già 
pagando: in famiglia sono 
preoccupati, e qualche no
stro amico non ha potuto l-
scriversl, quest'anno, appun
to perché i familiari pensa
vano che il Dams fosse dav
vero un ambiente frequenta
to da assassini». Il Dams, na
to nel 1970, è sempre stato 
nell'occhio del ciclone. Per
ché anomalo, diverso da altri 

B O L O G N A — Francesca Al inovi (a sinistra) e Leonarda Polvani la pr ima ass is tente universi tar ia e 
la seconda e x s tudentessa de l D A M S di Bologna. Francesca Al inovi v e n n e assassinata a col te l la te 
ne l suo a p p a r t a m e n t o nel giugno scorso. Leonarda Polvani è s ta ta t r o v a t a m o r t a l 'a l tro g iorno, con 
un colpo di pistola a l cuore in una g r o t t a de l l ' A p p e n n i n o bolognese 

corsi di laurea. «Certo, dall'e
sterno — dicono gli studenti 
— può sembrare un corso fa
cile. È senz'altro più piacevo
le studiare storia del teatro 
che ingegneria almeno per 
chi ha un certo tipo di inte
ressi. Ma si studia davvero, e 
non è certo facile». Dal '70 ad 
oggi sono usciti dal Dams 
poco più di mille laureati; 
raggiungono la laurea il 23% 
degli iscritti, contro una me
dia del 45% dell'ateneo di 
Bologna. «Il Dams come a m 
biente frequentato da assas
sini — dice Pier Luigi Cervel-
lati, docente di urbanistica 
in questo corso di laurea — è 
soltanto l'ultima tappa della 
criminalizzazione. All'inizio 

dicevano — anche all'inter
no dell'ateneo — che il Dams 
era fuori della cultura uffi
ciale, era una sorta di uni
versità per i fricchettoni. Poi 
è stato accusato di essere un 
covo di autonomia e, infine, 
un luogo dove pullulano paz
zi ed assassini. E invece qui 
si studia sul serio, e lo dimo
strano anche le tesi di lau
rea, che sono ad un livello 
senza dubbio superiore, que
sto il mio parere, a quello di 
altri corsi di laurea. Il Dams, 
nonostante l'opera di deni
grazione, si sviluppa ed ha 
successo; ma continua ad es
sere apprezzato, da chi dete
sta ogni novità, come il fumo 
negli occhi». Come tutti i lau

reati (e non certo in misura 
superiore ad altre facoltà, 
soprattutto umanistiche) 
anche i giovani che escono 
dal Dams hanno difficoltà a 
trovare lavoro. Nella bache
ca dell'Istituto comunicazio
ni e spettacolo è affìsso un 
comunicato del consiglio di 
corso di laurea con il quale i 
docenti protestano perché la 
laurea Dams non è compresa 
fra quelle che permettono di 
insegnare italiano, storia, e-
ducazione civica e geografi
ca nelle scuole medie. «Una 
volta almeno — dice uno 
studente — vorremmo che si 
parlasse del nostri problemi. 
E senza inventare etichette». 

Jenner Meletti 

Il PIVI chiede la libertà per due «piellini» 
MILANO — Parere favorevole alla 
scarcerazione degli imputati Giovanni 
Valentino e Gabriele Fuga è stato e-
spresso ieri dal PM Armando Spataro 
nell'udienza del processo «Prima linea 
CoCoRi». Per il primo per le sue gravi 
condizioni di salute; per il secondo per
ché è scaduto il periodo della carcerazio
ne preventiva. Gli arresti domiciliari so
no stati chiesti dal PM per Pietro Fali-
vene e Oliviero Camagni, due pentiti di 
questo processo. Parere negativo, inve

ce, per gli imputati Eugenio Costa e 
Nardo Cono, semplicemente perché la 
legge vieta questo beneficio per i reati 
che ad entrambi vengono contestati. La 
Corte, presieduta dal giudice Antonio 
Marcucci. deciderà con una ordinanza, 
che sarà letta nell'udienza di lunedì 
prossimo. Nella stessa giornata di lune
di comincerà l'interrogatorio degli im
putati. I primi ad essere ascoltati saran
no quelli che hanno fatto la scelta di 
collaoorare con la giustizia. Fra questi 
figurano anche Roberto Sandalo, Marco 

Donat Cattin e Michele Viscardi. Intan
to. lo stesso Spataro, nella sua veste di 
PM del processo per l'omicidio di Wal
ter Tobagi ha presentato appello alla 
sentenza della seconda corte d'Assise di 
Milano per 54 dei 152 imputati. Nella 
lunga lista di nomi, da cui sono esclusi 
Marco Barbone e Paolo Morandini, 
spicca quello di Mario Marano, l'unico 
membro delia «Brigata XXVHI Marzo» 
per il quale l'accusa ha proposto appel
lo. Mario Marano è stato condannato a 

venti anni e sei mesi di reclusione, men
tre il Pubblico ministero aveva chiesto 
una pena di 29 anni e dieci mesi con la 
concessione delle attenuanti generiche 
per avere fatto ritrovare le armi che ser
virono ai l'omicidio del giornalista. La 
Corte oltre alle generiche ha applicato a 
Marano l'articolo 4 della legge Coesiga 
che era stato sollecitato dal difensore 
dell'imputato, prof. Oreste Dominioni, e 
che prevede forti sconti di pena per chi 
impedisce la continuazione di azioni cri
minose. 

I Savoia riuniti per dividersi 
l'eredità dell'ex re Umberto 

A Vittorio 
Emanuele 
la parte 

del leone 
Consiglio di famiglia ieri nella villa di Ca-
scais - Secondo Simeone di Bulgaria, esecu
tore testamentario, non ci sarebbero rivalità 

. V i t to r io 
Emanue le 
a i Savoia 

CASCAIS (Portogallo) — .V 
orientamento collettivo sareb
be di privilegiare, in qualche 
modo, Vittorio Emanuele, il 
capostipite della famiglia, che 
certamente avrà qualcosa in 
più delle sorelle». Cosi ha detto 
ai giornalisti accorsi a Villa I-
talia Simeone di Bulgaria, ese
cutore testamentario dell'ex re 
d'Italia A Cascais ieri si è svol
ta infatti un'altra delle riunio
ni familiari dei Savoia, al fine 
di accordasi sulla spartizione 
dei beni di Umberto. Secondo 

Simeone la riunione di ieri è 
servita soprattutto a stabilire 
con un accurato sopralluogo la 
divisione che sarà fatta in fu
turo degli oggetti e dei ricordi 
(quadri, porcellane, argente
ria, mobili e altre preziosità 
custodite nella villa) tra gli e-
redi, ovvero la vedova Maria 
José, Vittorio Emanuele, Ma
ria Pia, Maria Gabriella e Ma
ria Beatrice. Simone di Bulga
ria cura il testamento assieme 
a Maurizio d'Assia e al belga 
Guibert d'Udekem, e già nove 

mesi fa aveva provveduto a far 
inventariare i beni custoditi 
nella villa. 

I problemi maggiori, a senti
re Simeone, sono costituiti dai 
quadri: tCome si potrebbe di
videre — ha detto ieri mo
strando un ritratto di Carlo 
Felice — tra i figli e la moglie 
di Umberto un vecchio capola
voro come questo? Dovremmo 
tirare a sorte? Certamente no, 
perché tra gli eredi regna un' 
armonia eccezionale e tutti 
sembrano dispostissimi a far 
convergere i loro rispettivi in
teressi anche in favore di Vit
torio Emanuele». 

A proposito di Villa Italia, 
un edificio di tre piani che 
spetterebbe per un quarto a 
Maria José e per tre quarti ai 
figli, Simeone ha detto: «A chi 
andrà? Ancora non Io sappia
mo. C'è chi ha avanzato l'ipo
tesi di trasformarla in un mu
seo. Ma un museo dovrebbe 
essere una cosa viva e Cascais è 
troppo lontana dall'Italia». In
somma Vittorio Emanuele, di
scussa figura del jet-set inter
nazionale (si ricorderà la fuci
lata con la quale in Corsica uc
cise un giovane tedesco) sem
bra destinato ad assicurarsi la 
parte dei leone, così come ave
va cominciato a fare fin dai 
giorno dei funerali del padre, 
quando fu lui a rendere gli «o-
nori di casa». 

II consiglio di famiglia ieri si 
è svolto al secondo piano della 
villa; dapprima i presenti han
no ascoltato la lettura di un 
documento che l'ex monarca 
aveva redatto prima della 
morte e successivamente con
segnato all'avvocato José San
tiago del foro di Lisbona, do
cumento che riguarderebbe 
questioni di natura essenzial
mente patrimoniale. La fami
glia Savoia è giunta a Cascala 
un po' per volta: domenica po
meriggio erano giunti Vittorio 
Emanuele e la madre Maria 
José da Ginevra, e in serata 
Maria Gabriella e Maria Pia. 
Stando ai portavoce della fa
miglia — Simeone di Bulgaria 
e il «valletto di camera» di Um
berto, Ernesto TVirconi — sa
rebbero dunque prive di fon
damento le voci che avevano 
parlato di divisioni e rivalità in 
vista della spartizione dei be
ni. 

Voci allarmate sulla chiusura del prestigioso museo di Milano. Risibili i finanziamenti dello Stato 

Scienza e Tecnica, tanti prodigi lasciati nella polvere 
MILANO — Chiuderà il Mu
seo nazionale della Scienza e 
della Tecnica? La domanda 
ha fatto II giro della città nei 
giorni scorsi, suscitando un 
coro di appelli, come si dice. 
e di reazioni allarmate. Ma le 
voci del coro hanno timbri e 
intonazioni assai diversi. C'è 
per esempio chi, come il ret
tore del Politecnico Luigi 
Dadda, sottolinea la necessi
tà di conservare e salvare un 
simbolo prestigioso della 
•capitale morale» e chi, come 
altri, ritiene che il museo va
da salvato ma anche profon
damente rinnovato. 

Su un punto sembrano 
tutti d'accordo: è incredibile 
che nell'era della scienza e 
della tecnica sia stata ab
bandonata al declino, fino a 
metterne in discussione la 
stessa sopravvivenza, l'isti
tuzione che, bene o male. In 
Italia ha cercato di rappre
sentarne, a beneficio di un 
pubblico assai vasto, l'evolu
zione e l progressi. 

La crisi è di natura finan
ziarla. Lo Stato non dà soldi, 
o meglio ne dà ma in misura 
neppure sufficiente a pagare 
gli stipendi del 31 dipendenti 
superstiti, età media cin
quantanni . Lo Stato prima 
stabilisce che questi dipen
denti siano 60 e poi emette 
una disposizione di segno 

opposto che addirittura 
biocca le assunzioni e il ri
cambio di personale. Il risul
tato è che una grande parte 
del museo oggi è chiusa al 
pubblico e una quantità di 
materiali tecnico-scientifici 
di valore Incalcolabile — dal 
transatlantico «Conte Bian-
camano»,ricostruito,a gran
di padiglioni con treni, om
nibus, aerei e macchine d'e
poca fino ad interi capitoli 
completi di storia tecnologi
ca — è abbandonata alla pol
vere. 

Ho avuto modo di fare un 
giro. In questa specie di A-
tlantide della tecnica, e con
fesso che vedere inutilmente 

esposti materiali spesso pre
ziosi e rari, proprio nell'epo
ca in cui viene emergendo un 
vero e proprio bisogno di 
scienza, fa una grande tri
stezza. Ma fa anche rabbia, 
perché è un'ennesima prova 
della distanza galattica che 
corre tra la modernità delle 
parole e l'arretratezza dei 
fatti. Non c'è praticamente 
tramissione televisiva o ra
diofonica in cui un ministro 
non esibisca la consapevo
lezza che l'innovazione tec
nico-scientifica va favorita 
in tutti i modi, il progresso 
aiutato, l a diffusione delle 
conoscenze stimolata. Ma si 
tratta soltanto di retorica, 

poiché, appunto, le enuncia
zioni sono smentite dagli at-

Chiuderà il museo? Orazio 
Curti, direttore tecnico, e con 
lui i componenti dello staff 
dirigente ritengono che una 
chiusura temporanea sia in
dispensabile per compiere 
alcuni lavori di restauro e di 
ristrutturazione non più rin
viabili. Ma per fare questi la
vori, dice il presidente, l'av
vocato Francesco Ogliari, ex 
democristiano, un protago
nista della prima giunta di 
sinistra milanese, servono i 
soidi, che ora non ci sono. In 
commissione parlamentare 
giace una proposta di legge 

che i comunisti chiedono s ia 
approvata al più presto e che 
prevede un i n n a l z a m e n e del 
contributo statale dagli at 
tuali 700 milioni a due mi
liardi l'anno. 

È amministrato bene il 
museo? I dipendenti rispon
dono di no e il sindacato ha 
chiesto le dimissioni dell'In
tero consiglio di ammini
strazione, accusato di inerzia 
e di scarsa capacità di inizia
tiva, per esempio verso le im
prese private, nella ricerca di 
sponsorizzazioni. li presi
dente controbatte: se Io Stato 
non assicura neppure la co
pertura finanziaria per sti
pendi e spese risse, si crea la 

paralisi e diventa impossibi
le assumere qualsiasi tipo di 
iniziativa. 

Le opinioni sono ancor più 
controverse se si affronta n 
tema della «modernità» dell' 
Impostazione museograiìca. 
Molti ritengono che questa 
impostazione sia superata 
dai tempi: un'esposizione ec
cessivamente «fredda» di 
macchine e oggetti, la man
canza di un «prima» e di un 
«poi» che facciano capire al 
pubblico il senso storico del
ie invenzioni, l'inadeguatez
za del metodi didattici ri
spetto all'evoluzione del si
stema dell'informazione e 
delle conoscenze. Gli amml-

5 anni per il restauro della Galleria d'arte moderna? 
ROMA — L'attività espositiva della 
Galleria d'arte moderna di Roma prose
guirà. anche se a regime ridotto, duran
te i lavori di restauro che dovrebbero 
durare quattro, cinque anni. E si faran
no anche delle mostre. Lo ha detto il 
soprintendente Dario Durbé, rispon
dendo alle allarmate considerazioni di 
Giulio Carlo Argan comparse su l'Unità 
di domenica. Argan disapprovava una 
decisione, la chiusura del palazzo, che 
priverebbe Roma e il Paese intero di 

una struttura culturale insostituibile. 
Durbé, ieri, ha fatto l'elenco dei lavori 

indispensabili per il funzionamento del
la Galleria: rifare i lucernai dai quali fil
tra l'ecqua. nsistemare tetti e pavimen
ti,-impunti elettrico e antincendio da 
rifare completamente, cosi il sistema 
antifurto e antincendio per la preserva
zione delle opere allestite. Insomma. 
stando a questo elenco, la Galleria cade 
a pezzi. Ma il soprintendente è comun
que ottimista. «Già fra due anni sarà 

possibile riaprire le parti inferiori dell'e
dificio (cosimito nel 19il dal Bazzeni. 
ndr)>. Ma comunque tutto dipende, ha 
concluso Durbé, «da come saranno ero
gali i finanziamenti». 

Lo Stato dunque deve intervenire per 
salvare la «sua» struttura. Il neo mini
stro ai Beni culturali Nino Gullotti ha 
lanciato qualche settimana fa un moni
to: deve essere un dovere morale oltre 
che politico salvaguardare il patrimonio 
artistico e colturale. Non r e i u altro che 

aspettare che le parole si traducano in 
azioni concrete, senza perdere tempo. 

Ma Roma (tara privata da gennaio, fi
no alla metà del 1985, di un'altra impor
tante strutture: il Palazzo delle esposi-
rioii di via Nazionale, che ha bisogno di 
urgenti lavori di restauro e rùristemazio-
ne. (Questi saranno diretti dall'architet
to Nino Dardi. Alla riapertura la prima 
mostra sarà dedicata all'Art Nouveau. 
Nel periodo di chiusura del Palazzo le 
mostre saranno ospitata in altri locali 

nlstratori, pur riconoscendo 
la legittimità delle richieste 
di ammodernamento, si di
fendono dicendo che senza 
soldi non si può ammoder
nare un bel nulla. 

A noi sembra dica una co 
sa equilibrata e giusta Novel
la Sansoni, presidente delia 
Provincia di Milano, quando 
afferma che prima di tutto 
bisogna salvare questa strut
tura, dotandola dei mezzi ne
cessari, po' però bisogna a-
deguame i metodi e i conte
nuti. In questo senso, riten
gono alcuni, forse si potreb
be ripensare al UDO di mani
festazioni. Perchè è vero che 
senza soldi non si possono 
fare le cose stupende che fa il 
British Museum, ma è anche 
vero che 1 soldi, senza un a-
deguato sforzo innovativo, 
non possono bastare. Ed è 
anche vpro che una buona 
sponsorizzazione, In questo 
campo, si ha quando la di
sponibilità 'ovviamente inte
ressata) dell'azienda si sposa 
con una solida capacità pro
gettuale dell'Istituzione. 

E legittimo, comunque, 
augurarsi che la leggina pas
si, i soldi arrivino e che il 
museo venga «salvato». Ma 
noi speriamo anche che alla 
«salvezza» segua 11 rinnova
mento. 

Edoardo Segantini 

Il tempo 
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SITUAZIONE: L'evoluzione dal tempo suftTttana a -4 bacino dal Medfte i -
raneo è molto lenta. Svasiate un* vasta area di alta pressione est* ai 
estende dal'Europa centro occidentale sana ai l a k s n i • un 'ara* di beeee 
pressione localizzata svi Mediterraneo canti eie. La cenduiani dal t i . f .ps 
rimangono perciò simili a miele della giornata di tori 
n. TEMPO IN ITALIA: Sufte regioni eetterrtrtene* • * u qweBe dal 
tirrenica centrala scarsa at t iv i t i mi» oleati ad ampia sona di sarà 
Possibilità di banchi di nebbia ausa Pianure padana apirJa due anta la arai 
pni fredda. $uBa fasci» adriatica centrala tondUioni * varieMrte carat
terizzata da alternanza di annuvolamenti • «enterite. SwBe regioni meri
dionali cielo morto ntfv©*oeo o coperto con fasiche piaggia reoidua a 
carattere nevoso sui riitevi appenninici. Sansa notairol variazioni la te«*-
peraturs. 

swo 


